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INTRODUZIONE


Quando ci  si avvicina al mondo del bonsai, prima magari con curiosità e

stupore, poi con interesse e passione,  ancora non si sa che questa “febbre”

tenderà a salire, riavvicinandoci prima verso l'amore per la Natura e poi verso 

quello per il bonsai, e che questa passione può realmente cambiarci la vita,

diventando un vero è proprio “stile di vita”. 


In un’epoca caratterizzata dalla tecnologia in cui la comunicazione umana è

sempre più diretta verso il virtuale, la pratica bonsaistica diventa il giusto

veicolo per prendersi quel necessario distacco da una vita frenetica e a volte

stressante, conducendoci verso i ritmi naturali e pacati degli alberi. I bonsai ci

educheranno a vivere secondo i cicli della Natura, assaporando il gusto

dell’attesa , della stagionalità , abbandonando poco per volta l’atteggiamento 

consumistico e frenetico che oggi la vita di ci impone .   


Questo libro rappresenta la sintesi di venti anni di attività artistica e didattica

svolta sia in Italia che all’estero e racchiude le informazioni essenziali per un

ottimale avvio alla pratica dell’arte del bonsai . Chi muove  i primi incerti passi

lungo questa strada ha la necessità di un supporto didattico che gli consenta

di mettere in pratica quelle discipline che gli possano garantire un sicuro

successo non solo nella  coltivazione e nella tecnica ma anche nelle discipline

artistiche che definiranno la forma, l’armonia, l’emozione in poche parole

l’estetica del bonsai.  


La semplicità nelle spiegazioni e la chiarezza dei disegni aiuteranno a

comprendere con immediatezza i concetti basilari sui quali si erge l’arte

bonsaistica. Il risultato è una concisa ma completa guida formativa sia per

l'aspirante bonsaista, che per il praticante più esperto che vuole approfondire

i concetti estetici di quest’arte  .  


Michele Andolfo 
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IL CONCETTO DI ESTETICA


Quando si parla di estetica nell'ambito di un'arte specifica, e nel nostro caso del

bonsai, sembra che questo concetto si rivolga ad un aspetto puramente filosofico e

teorico dell'arte in questione.


Lo studio sull'estetica invece ci permette di analizzare, comprendere e applicare

tutti quei concetti che permetteranno al nostro lavoro di raggiungere l'aspetto

gradevole, armonioso ed equilibrato che definiamo "bello".


Questo termine che ci giunge dal greco aistetikos, che significa percepire, sentire e

oggi é quel settore della filosofia che si rivolge principalmente alla percezione dello

studio del bello, della creatività e dei prodotti dell'arte, la cosiddetta esperienza

artistico-estetica.


Da Platone ai giorni nostri, con tutti i suoi cambiamenti e interpretazioni, lo studio

dell'estetica ha avuto un ruolo determinante sia nella comprensione che nella

realizzazione dell'opera artistica. L'estetica  é stata definita "scienza della bellezza"

o "filosofia dell'arte" e pertanto il compito dello studioso di estetica é stato ed é di

considerare cosa sia  bello e cosa no e come gli artisti debbano riprodurre tale

bellezza.


Ma la linea di confine tra bello e brutto, armonioso e sgraziato, emozionante e 

banale non è mai stata certa, ma mutevole ai cambiamenti delle epoche, della

società e soprattutto del gusto personale e alle influenze di ogni periodo storico

"evoluzione estetica".


I primi concetti estetici applicati al bonsai possono essere attribuiti agli stili , una

catalogazione di forme dell'albero analizzate nel suo habitat naturale ; utilizzando

la natura come fonte di ispirazione ma anche come fine didattico ed estetico del

bonsai e nella comprensione delle  forme.




Con gli stili la natura ci offre il materiale percettivo sul quale lavorare, e costituisce

un input propulsivo che va però sviluppato, rivisto e concretizzato; non basta

trasporre passivamente e copiare il prodotto naturale ma interpretare in chiave

artistica è stilizzata l'immagine della natura.  


L'uomo ha sempre espresso il fascino della natura attraverso le sue opere,  riprodu-           









[image: Page 2]




cendone sia  il lato estetico rivolto alla pura bellezza, ma anche quello emozionale ,

ovvero quella sensazione di superiorità e di imponenza che la natura riesce a

trasmettergli.


Questo pensiero di Schopenhauer " il sentimento del bello è semplicemente il

piacere provato guardando qualcosa di piacevole. Il sentimento del sublime,

invece, il piacere che si prova nel osservando la potenza con la vastità di un

oggetto che potrebbe distruggere chi lo osserva" ci introduce al concetto di 

sublime.


È quella percezione di imponenza, non soltanto estetica, ma emozionale che la

natura riesce a trasmetterci attraverso le varie rappresentazioni della sua forza;

riuscire a fondere il lato sublime della natura insieme a quello puramente estetico

permette attraverso l'arte di esprimerne profondamente l'essenza. 


L'estetica applicata al bonsai deve essere una semplice riflessione sull'arte di

realizzare attraverso la natura un prodotto bello, vecchio ed emozionante,

basandosi sui canoni di bellezza , sull'esperienza estetica, sui concetti emozionali ,

dove questi argomenti non sono soltanto elaborazioni filosofiche e culturali,  ma

l'obbiettivo concreto dell'opera del Bonsaista.
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Il giudizio estetico 


Vi è mai capitato di trovarvi davanti ad un'opera d'arte bella a tal punto da subirne

patologicamente il fascino ed esserne completamente rapiti?.....Questo è possibile.


" Ero giunto a quel livello di emozione dove si incontrano le sensazioni celesti date

dalle arti ed i sentimenti appassionati. Uscendo da Santa Croce, ebbi un battito

del cuore, la vita per me si era inaridita, camminavo temendo di cadere" questa è

la descrizione dello stato d'animo provato da Marie-Henri Beyle detto Stendhal 

dopo la visita a Santa Croce.


La cosiddetta "sindrome di Stendhal" è  una manifestazione di malessere provocata

dalla particolare bellezza e senso evocativo di un opera d'arte, ma senza arrivare a

questi eccessi, si può subire il fascino dell'arte in maniera intensa e coinvolgente.

Riuscire a capire il perché un'opera ci coinvolga più di un altra e quali sono gli

elementi che la caratterizzano, tanto da attrarre magneticamente il nostro

interesse, definisce il nostro giudizio critico, cioè la capacità di analisi nei confronti

di un'opera giudicandone sia il caratteri estetici  che emozionali.


La fruizione visiva di un'opera d'arte può essere globale e superficiale oppure attiva

e definita.


Se la mia auto non funziona perché il motore non si accende , posso prenderne atto

ma  limitarmi solo a questo per mancanza di necessaria conoscenza ; un meccanico

oltre ad arrivare la mia stessa conclusione saprà, dopo aver fatto un'analisi e

identificato il problema, anche per quale motivo il motore non va e come

aggiustarlo. 


Allo stesso modo possiamo subire passivamente un'opera  limitandoci ad

esprimere giudizi positivi o negativi in maniera generica, oppure, conoscendo i

canoni estetici che la compongono, dando un giudizio più approfondito sugli

elementi  che la caratterizzano  e come, se necessario,  "aggiustarla" per renderla

maggiormente apprezzabile.


Come affermava il filosofo Immanuel Kant: 


“il bello non è una qualità oggettiva delle cose, non esistono oggetti belli di per

se, ma é l'uomo ad attribuire tali caratteristiche agli oggetti. Il giudizio estetico

basato  sul sentimento del bello e quello con cui noi avvertiamo la bellezza e

l'armonia di un'opera realizzando un accordo tra l'oggetto e il sentimento”.


Il rapporto che il bonsaista avrà con l’estetica  sarà bivalente,come artista creando 

e partecipando in maniera attiva all’opera d’arte  e come fruitore vivendo, 

valutando  e criticando  l’arte stessa.







Se l’intento è realizzare  alberi di

qualità dobbiamo essere i primi critici

del nostro lavoro, approfondendo lo 

studio dei concetti di botanica, 

estetica e tecnica e applicandoli in 

maniera metodica.
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L’ARTE GIAPPONESE 


La conoscenza delle arti giapponesi come il bonsai passa attraverso lo studio delle

tecniche e delle forme che ne permettono la realizzazione  , ma se ci soffermiamo

solo su questi aspetti la nostra conoscenza sarà limitata e apprezzeremo solo il lato

esteriore di quest’arte cioè quello più appariscente ed evidente .


Per comprenderne e apprezzare a fondo la sua massima e più intima espressione

bisogna approfondire la cultura legata al suo paese di origine.


Solo conoscendo la cultura , la storia e le tradizioni che hanno forgiato il popolo

giapponese riusciremo a capirne anche i significati più profondi,  legati all’architettura,

ai giardini, alla cucina , all’ikebana, alle arti marziali, al teatro al bonsai e a

tutte le espressioni artistiche che lo rappresentano .


La cultura giapponese emana  un fascino particolare tanto da essere universalmente apprezzata per  l’ essenzialità espressiva unita a una patina di sublime impermanenza.


Questo carattere fiero e nobile ma nel contempo umile e leale tipico  dei Samurai e del loro codice d’onore ( bushido ), lo  ritroviamo un po’ in tutta la cultura

giapponese   , nel rigore delle forme e nella cerimonialità dei gesti quotidiani.


La cultura  forgiata, dal periodo Asuka (552-645 in cui iniziarono i primi rapporti con

la Cina e la Corea ) e conclusasi alla fine del lungo periodo di  isolamento dal mondo

esterno ( periodo Edo 1615-1868), dopo aver subito per secoli l’influenza dei paesi

confinanti, lo ha reso il paese  unico e caratteristico che conosciamo.  


Un periodo di chiusura religiosa e culturale, durata più di 250 anni , durante i quali  

Il Giappone maturò un modo unico di rappresentare la propria cultura, fino alla

riapertura dei propri confini (fine del XIX sec.) , facendo diventare dal quel momen- 


In Alto - La grande onda di Kanagawa ( Kanagawa oki nami ura) lett. "Sotto un'onda al 


largo di Kanagawa")  ukiyo-e di  Hokusai (1760-1849), pubblicato  la prima volta tra il 1830 

e il 1831, durante il periodo Edo
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to la sua arte  un vero e proprio fenomeno culturale che ha interessato e condizionato

sia

l’Europa

che

gli



Stati

Uniti,

contribuendo

in

parte

allo

sviluppo

artistico



nei

due

continenti

fino

all'inizio

del

XX

sec.


A

rivestire

un’influenza

particolare

nell’espressione

artistica

e

culturale

giapponese



sono

state

due



religioni che hanno caratterizzato questo paese: lo shintoismo e il

buddhismo.


Shintoismo 




Lo shintoismo è la religione nativa giapponese chiamata shinto (Via degli Dei).

Si basa sulla credenza che tutti i fenomeni naturali siano espressione di forze

divine, dette Kami,

 che rappresentano la scintilla divina nascosta in ogni cosa,

essere o persona. 


Per il Cristianesimo la Natura e l’Uomo sono stati creati da Dio in momenti separati,

dunque ben distinti, e l'Uomo ha sempre avuto un atteggiamento predatorio nei

confronti della Natura.




Per lo Shintoismo invece sia l'uomo che la Natura sono discendenti diretti dei Kami 

quindi  l'uomo percepisce la Natura come suo consimile vedendo in essa una

sacralità che lo porta ad un profondo rispetto di tutte le sue espressioni. 




Con l'introduzione della scrittura del V secolo la religione e le credenze scintoiste

ebbero un particolare sviluppo per via di una importante produzione di narrativa su

miti e leggende legate ad essa.




Queste opere ebbero un duplice scopo, il primo di impressionare i cinesi

introducendo temi taoisti, confuciani e buddisti, dimostrando che la cultura

giapponese non era inferiore alla loro; il secondo di legittimare la casa Imperiale fa- 

cendola discendere dalla dea del sole Amaterasu.


Questo permise di rafforzare la centralità della famiglia Imperiale sostenendo così il

suo mandato governativo in tutto il territorio giapponese.


Solo dopo la seconda guerra mondiale con l'annuncio dell'Imperatore che 

pubblicamente rinunciava al suo stato di divinità terrena sì smentì la divina

discendenza della famiglia imperiale.




I principali luoghi di culto della religione shintoista sono i templi in cui si celebrano

numerose cerimonie e pratiche specialmente durante le feste nazionali chiamate

Matsuri , durante le quali si chiedendo agli Dei protezione e salute per se è per i

propri cari.




Il culto dei kami viene anche praticato tra le mura domestiche destinando una zona

della casa ad altarino di preghiera chiamato camidana ( letteralmente mensola dei

kami ) per offrire preghiere e incenso alle divinità .




Ma un altro luogo sacro per la pratica shintoista e la natura stessa: montagne, 

scogliere , laghi, foreste diventano la sede ottimale per ricongiungersi con le 

divinità in quanto espressione massima della divinità stessa. 




I kami sono considerate entità soprannaturali misteriose e sfuggenti, la loro energia
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il loro potere di creare e di distruggere, si manifesta in  tutti gli aspetti dell’ esistenza.


A

differenza

della

perfezione

della

Divinità

Occidentale

,

i

Kami



, e di conseguenza 

la natura, non sono buoni e perfetti. 




Essi possono essere  violenti e distruttivi , ma anche pacifici e produttivi: 

pestilenze, carestie , terremoti e disastri naturali possono essere causati dall’ira dei

Kami e solo l’uomo  può controllare e indirizzare a proprio favore l’energia degli 

spiriti con riti propiziatori, preghiere ed offerte .


Il rapporto dell’uomo con i Kami e quindi con la natura passa attraverso il rito della

purificazione, solo l’uomo che rifugge dalle cose impure ed è in armonia con se

stesso, è anche in armonia con gli Dei e con la Natura.


Questa sensibilità e pieno rispetto nei confronti della natura permette un approccio 

quasi spirituale alle arti che ruotano attorno alla Natura, come il bonsai , il rispetto

nei confronti dell'albero e della natura che lo circonda rispecchia perfettamente i

concerti scintoisti che hanno plasmato nei secoli la cultura giapponese.




Il popolo giapponese non ebbe la necessità di dare un nome allo shintoismo  finché

non lo si dovette distinguere da un'altra forma di religione che entrò a far parte

della vita giapponese a partire IV secolo, il buddhismo.


Buddhismo


Il  buddhismo é la religione più antica e più diffusa al mondo, ha origini in India nel

VI secolo a.C. Essa segue  gli insegnamenti di Siddharta Gautama, un principe della

tribù degli Sakya , attuale Nepal, da cui l'appellativo Sakyamuni ( il saggio della

famiglia Sakya). Pur appartenendo a una famiglia regale, rinunciò presto ai privilegi

del suo rango e intraprese una ricerca spirituale per trovare soluzione alle

sofferenze umane. Alla fine, assorto in profonda meditazione, sperimentò un

radicale risveglio, o illuminazione ( satori trad. giapp.), arrivando a comprendere la

vera natura della vita e della realtà umana. Dal quel momento Shakyamuni viaggiò 

attraverso tutta l’India per circa quarant’anni condividendo la sua esperienza di

saggezza illuminata e insegnando come trasformare la sofferenza, diventando così

noto come Buddha, il “risvegliato”. A differenza di altri fondatori di religioni, che

fanno riferimento a modelli di perfezione ultraterreni o si considerano intermediari

del volere divino, il Buddha è un essere umano che ha condiviso con altri esseri

umani la sua esperienza di comprensione profonda della vita realizzata attraverso

l’automiglioramento, e ha indicato la via per acquisire la sua stessa saggezza e

condizione vitale.


I suoi insegnamento sono stati raccolti e trascritti in “sutra” che negli ultimi 2500

anni  si sono diffusi per tutta l'Asia centrale e fino all'estremo oriente adattandosi 

di volta in volta alle diverse culture e creando nuove correnti e forme di pensiero, 

tutte accumunate dall’enfasi sulla pace e la compassione. 


Nel V secolo d.C.  il buddhismo approdò  in Giappone insieme a buona parte della             
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cultura cinese ( tra cui il bonsai ).


Nel paese del sollevante il buddhismo si diversifico dando origine a varie scuole di

pensiero tra le quali le scuole Zen ( Rinzai, Soto, Fuke, Obaku), che derivano per

testi e dottrine da quelle del buddhismo Chàn,  fondato  in Cina nel V secolo dal

leggendario  monaco indiano Bodhidarma.


Le scuole del buddhismo zen si basano principalmente sulla pratica meditativa de-


 


nominata zazen, una minor attenzione allo studio dei sutra è una cura particolare

alla trasmissione del linguaggio da mente a mente ovvero da maestro a discepolo.


La meditazione utilizzata nello Zen non è la meditazione intesa nel senso

occidentale, ovvero considerare con attenzione e a lungo un'idea, un problema o 

una sofferenza ma è esattamente l'opposto; concentrarsi sul  problema è proprio 

ciò che non si deve fare poiché meditare, per lo Zen, significa tentare di liberare la             
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mente dai pensieri associati ai problemi personali, poiché questi limitano le scelte

più corrette le strade migliori da percorrere: meditando si impara a considerare i

pensieri solo dei pensieri, senza lasciarsi influenzare dal loro contenuto.


Le scuole Zen Rinzai  e Soto  sono insieme all'associazione laica Nichiren Soka

Gakkai le scuole buddhiste giapponesi più diffuse oggi in Occidente.


Come in ogni altra forma di buddhismo anche nella scuola zen l'obiettivo e fine

ultimo del praticante è l'ottenimento del risveglio o illuminazione, in questa forma 

di Buddhismo però oltre alla pratica meditativa, ogni altra  attività, specialmente

manuale e creativa, può essere utilizzata quale strada o via (Do) per il

raggiungimento di questo obbiettivo. Pertanto nella pratica di tali discipline

l'obiettivo non sarà unicamente finalizzato al prodotto, ma  anche percorso che

permetterà di attivare una crescita spirituale verso una più profonda conoscenza

del nostro “io”.


Arte e Natura in Giappone


L’arte in qualsiasi epoca e parte del mondo è sempre stata influenzata dal retaggio

culturale e religioso del proprio popolo, e così come l’arte occidentale tende al

mondo della perfezione Divina , quella giapponese trasmette l’incompletezza

dell’opera attraverso  una imperfezione  formale che tende alla perfezione. 


Troviamo esempi di perfezione dell’arte occidentale in tutte le rappresentazioni

figurative , nell’architettura di templi e palazzi, nella realizzazione di giardini , opere

che rappresentano una bellezza perfetta, equilibrata, geometrica, un’arte che

celebra l’uomo (il Dio)  e che lo pone al centro della creazione. 
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A fianco: La Gioconda, nota anche
come Monna Lisa di Leonardo da
Vinci, (1503-1506)

Museo del Louvre di Parigi.

11 ritratto piu celebre e noto della
storia
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11 Buddha, Siddharta Gautama ( 566-486 a.C.), nella posizione
del Loto e con le mani nel gesto della meditazione

Buddhismo
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